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PER TE IL SILENZIO E' LODE

DIO D'ISRAELE SALVATORE.

CANTO: (Silenzioso Dio)

Io ti amo, silenzioso Dio,

che ti nascondi dentro un po' di pane

come un bambino dentro la sua mamma

oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio,

che mi hai creato con immenso amore

e inviti l'uomo nella casa tua 

alla tua mensa nell'intimità.

Rit.
Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi


e per l'eternità la vita ci darai.

Tu sazi l'uomo con la vita tua

un infinito dentro le creature

e l'uomo sente e vede il volto vero

di un Dio che vive nell'umanità.

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Siracide 20,1-8)
      C'è un rimprovero che è fuori tempo,

c'è chi tace ed è prudente.

Quanto è meglio rimproverare che covare l'ira!

Chi si confessa colpevole evita l'umiliazione.

Un eunuco che vuol deflorare una ragazza,

così chi vuol rendere giustizia con la violenza.

C'è chi tace ed è ritenuto saggio,

e c'è chi è odiato per la sua loquacità.

C'è chi tace, perché non sa che cosa rispondere,

e c'è chi tace, perché conosce il momento propizio.

L'uomo saggio sta zitto fino al momento opportuno,

il millantatore e lo stolto lo trascurano.

Chi abbonda nel parlare si renderà abominevole;

chi vuole assolutamente imporsi sarà odiato.
PER RIFLETTERE:
La lode è la solennità della gioia: per questo, una società che non possiede né cerca la gioia ma i suoi surrogati d'esaltazione, non può darle voce e una società involgarita non sa che farsene della solennità, preferendovi l'affare lucroso, l'alcova d'occasione, la scalata sociale, riti che non richiedono solennità. Solennità non vuol dire sfoggio di paludamenti o di divise, enfatizzazione di gesti e di suoni, ridondanza di linguaggio e di cose, ma sottolineatura del silenzio che dà valore a tutte queste realtà e le fa esprimere (anche l'Eucaristia senza le sottolineature del silenzio, da liturgia decade a cerimonia e da preghiera a fatto consuetudinario e puramente dovuto). Il silenzio è in se stesso lode: in esso Dio ha fatto la sua dimora fino ai « giorni della manifestazione »; in esso Dio può leggervi quella densità di pensieri e sentimenti altrimenti inafferrabile e che fa dire all'orante di Israele: « Per te anche il silenzio è lode, Dio d'Israele, Salvatore » (Sal 65,1). Per tanti uomini abituati al rumore, il silenzio, invece, è così simile al nulla, da suscitare paura, incertezza, insopportazione, immagini di morte. Eppure, piuttosto che al nulla, esso è simile alle densità del mistero e accostabile all'ineffabile di Dio e al clima in cui si svolge la vita di perfetto amore, di reciproco dono, di silenziosa adorante comunione fra le Tre Divine Persone. Quando si parla di silenzio oggi, il pensiero va ad un tipo di preghiera un po' esotica, quella che ci condurrebbe a Dio, come al "punto" di profondità entro noi stessi, attraverso le tecniche di auto-dominio o fuori di noi, nella natura, attraverso esercizi di concentrazione e di immedesimazione. Queste tecniche estatiche, sulle quali per altri aspetti si può avere una qualche benevola disposizione, usano del silenzio come di un ingrediente per una conquista soggettiva. Ciò che dentro di noi occorre raggiungere, invece, è il "silenzio" che c'è già: lo Spirito Santo, il quale grida in noi "Padre!" e pronuncia in noi il nome di Gesù sollecitando l'accordo del cuore, della mente e delle labbra. Basta mettersi davanti a lui, il protagonista della nostra preghiera e invocarlo con verità: « Signore, vieni in mio aiuto; Signore, affrettati a soccorrermi! ». Certo, anche per noi il silenzio della notte, i vasti orizzonti alpini, il lento e silenzioso fluire di un fiume, possono diventare il quadro di una preghiera di adorazione, nel quale il cuore esclama: « O Signore, Signore nostro, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! » (Sal 8,2).  Ma non parleremo mai di una preghiera di adorazione collocandoci di fronte a queste realtà.  Bisogna essere lucidi e retti anche nella preghiera per non cadere in forme di regressione pagana o di vuoto sentimentalismo o di inconsistente estetismo. Il silenzio è già preghiera.

                                                                   (La tenda di Pietro, Cesare Massa)

PER RIFLETTERE:  

La necessità del silenzio

Non c'è preghiera se non c'è silenzio.Il silenzio è qualche volta tacere: ma il silenzio è sempre ascoltare. Un'assenza di rumore che fosse vuota della nostra attenzione alla Parola di Dio non sarebbe silenzio. Una giornata piena di rumori e piena di voci può essere una giornata di silenzio se il rumore diventa per noi eco  della presenza di Dio. Quando parliamo di noi stessi o parliamo di noi stessi rompiamo il silenzio. Quando ripetiamo con le nostre labbra i suggerimenti intimi della Parola di Dio che si levano dal fondo, lasciamo intatto il silenzio.

Sappiamo parlare o tacere, ma ci riesce male accontentarci delle parole necessarie.Oscilliamo incessantemente fra un mutismo che affonda la carità e una esplosione di parole che soverchia la verità. Il silenzio è carità e libertà. Risponde a chi gli domanda qualche cosa, ma non dà che parole cariche di vita. Il silenzio, come tutte le consegne vitali, ci conduce al dono,di noi stessi e non ad un'avarizia mascherata.  E ci conserva raccolti per questo dono.Non si può donare quando ci si è sperperati.  Le parole vane di cui abbigliamo i nostri pensieri sono un costante sperpero di noi stessi. "Di tutte le vostre parole vi si chiederà conto". Di tutte quelle che bisognava dire e che la nostra avarizia ha serbato. Di tutte quelle che bisognava tacere e che la nostra prodigalità ha sparpagliato_ai quattro venti della nostra fantasia o dei nostri nervi.

                                                                  (Madeleine Delbrel, Noi delle strade)
PREGHIAMO INSIEME: (Sal.141)

       Signore, a te grido, accorri in mio aiuto;

ascolta la mia voce quando t'invoco.

Come incenso salga a te la mia preghiera,

le mie mani alzate come sacrificio della sera.

Poni, Signore, una custodia alla mia bocca,

sorveglia la porta delle mie labbra.

Non lasciare che il mio cuore si pieghi al male

e compia azioni inique con i peccatori:

che io non gusti i loro cibi deliziosi.
       Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri,

ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo;

tra le loro malvagità continui la mia preghiera.

Dalla rupe furono gettati i loro capi,

che da me avevano udito dolci parole.

Come si fende e si apre la terra,

le loro ossa furono disperse alla bocca degli inferi.

A te, Signore mio Dio, sono rivolti i miei occhi;

in te mi rifugio, proteggi la mia vita.

Preservami dal laccio che mi tendono,

dagli agguati dei malfattori.

Gli empi cadono insieme nelle loro reti,

ma io passerò oltre incolume.
Risonanza

CANTO: (Padre mio)

Padre mio, mi abbandono a te,

di me fa quello che ti piace.

Grazie per ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere

in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi tu.

Rit. Dammi che ti riconosca

dammi che ti possa


amare sempre più,


dammi che ti resti accanto,


dammi d'essere l'amor.

Nelle tue mani depongo la mia anima,

con tutto l'amore del mio cuore,

mio Dio la dono a te

perché ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani,

perché sei il Padre mio,

perché sei il Padre mio.
